GRADI DELLA PREGHIERA

Vari modi di pregare

L’orazione della fede (Gc 5, 15)

È quella che chiede una “grazia” particolare, che però presuppone la fede. Abitualmente sono rivolte per “l’ordine della creazione”.

Gesù, intervenendo in simili casi, chiedeva sempre: “hai fede?”. Si tratta della fede di colui che è consapevole della bontà e provvidenza di Dio, il quale può venire incontro in una situazione difficile: “sono sicuro che, se chiedo ed è nei piani di Dio, sono esaudito”.

È una preghiera molto bella e che, indirettamente, loda il Signore. deve lasciare sereni anche se non si ottiene quanto richiesto. La fede assicura che arriveranno doni inaspettati e più grandi.

L’orazione evangelica (Lc 18, 9-14)

L’oggetto principale non sono le grazie nell’ordine della creazione, ma la “salvezza”, il cuore del Vangelo, la grazia “nell’ordine della Redenzione”.

Questo modo di pregare presuppone l’aver capito che i beni terreni sono importanti, ma tanto in quanto in relazione ai beni soprannaturali: la liberazione dal peccato; una vita di fede, speranza e carità; la salvezza eterna. 

Esempio tipico di tale preghiera è quella del pubblicano: “Abbi pietà di me, peccatore”. Una preghiera che deve diventare “riflessione/meditazione”, con la lettura e l’ascolto della Parola, la verifica, i propositi, l’invocazione dello Spirito Santo, l’intercessione dei Santi.

Chi va a confessarsi è chiamato a comporre una vera preghiera evangelica, una richiesta di perdono che parte dal fondo del cuore.

La preghiera apostolica (Es 31, 9-14; At 4, 23-31)

Differisce dall’evangelica, in quanto dal singolare passa al plurale. Il “Padre nostro” è formulato così. Presuppone la coscienza di un “noi”, di un popolo, di una corresponsabilità, di una solidarietà che ci lega gli uni agli altri.

Suppone che, chi la pratica, si assuma i problemi a livello di Regno di Dio.

E’ detta anche “preghiera pastorale”, in quanto è soprattutto affidata ai responsabili di comunità domestiche ed ecclesiali. Tutte le lettere di Paolo sono piene di preghiere apostoliche, di ringraziamento e supplica per il suo popolo: “Ringrazio il mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera” (Fil 1, 3-4).

La contemplazione apostolica (Lc 21, 34-36)

È un’ulteriore specificazione della “preghiera apostolica”. È vedere, con intuizione, lo snodarsi del disegno di Dio che lascia stupiti e sereni. È un dono che viene dall’Alto, ma che bisogna anche coltivare.

· “State attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezza e affanni della vita. Vegliate e pregate in ogni momento perché abbiate la forza di sfuggire a quanto deve accadere”.

· Gli affanni non sono necessariamente cattivi. Paolo li chiama “la mia sollecitudine quotidiana, l’ansia per tutte le Chiese”.
· Tutti possiamo essere tentati di preoccupazioni e pesantezza di cuore: per gli impegni, le delusioni, le amarezze, le fatiche, gli stati di prostrazione fisica, psichica e morale. San Gregorio Magno le chiama “la mente dilaniata da mille preoccupazioni”.

· Tutto questo non si supera se viene a mancare quel retroterra di contemplazione, in preghiera, dell’intero disegno di Dio. (Similmente a chi guida: rischia di andare fuori strada, se eccessivamente è preso dalla sistemazione delle cose nell’abitacolo).

· Costoro faranno la preghiera della fede e anche quell’evangelica, riconoscono d’essere peccatori, ma non fanno un passo avanti (=rimangono impazienti, irritati, brontoloni) perché manca la contemplazione (= preghiera anche silenziosa). Essa riesce a neutralizzare ogni negatività, perché illuminata dalla certezza di un disegno di Dio che si snoda.

· Ecco alcune espressioni che aiutano in tale senso: “Getta nel Signore il tuo affanno ed Egli ti darà sostegno” (Sl 54). “Fiorente come un olivo chi si abbandona in Dio” (Antifona) Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete! Voi valete più di molti passeri” (Lc 12, 6-7).

Certamente, non a tutti è dato di capire. Bisogna farne esperienza. È un dono dello Spirito, è già dentro di noi, ma bisogna dargli spazio con la nostra collaborazione e impegno. 

È necessario l’atteggiamento d’umiltà, di silenzio, d’adorazione, di tempo e costanza. È un rilassare e sciogliere se stessi. (Per similitudine: chi è nell'attesa della funivia per salire la montagna, non si mette a costruire lo sforzo della salita).

È necessario dare il tempo a Dio, che non ha i nostri ritmi. 

Senza quest’ultimo tipo di preghiera si può anche essere buoni apostoli, ma sarà impossibile perseverare in situazioni difficili. 

Con tale preghiera diveniamo con la vita, al posto di prediche o lunghe parole, testimoni (= trasparenza) dell’Invisibile.

